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Proprietà  Letteraria 


Carissimo  amico ^ 


Eri  forse  impaziente  di  vedermi  riprender  subito  la  penna 
in  mano,  e scendere  in  campo  a difendere  a viso  aperto  le 
mie  opinioni  sull’  unificazione  del  corista,  oppugnate  con 
tanta  acerbità  da  persona  che,  quantunque  si  dia  1’  aria  di 
celebre  artista,  pure  è la  prima  volta  che  lo  sento  nomi- 
nare. Un  pezzo  grosso  deve  esser  davvero,  poiché  tutto  il 
suo  scritto,  ha  un  tuono  cosi  solenne  e cattedratico,  da  far 
tremare  le  vene  e i polsi  ad  un  artista  come  sono  io,  che 
espongo  alla  buona  il  mio  parere  in  una  questione  che  tor- 
tura il  cervello  di  tanti  famosi  scienziati  ed  artisti.  Egli 
avrà  il  suo  merito,  che  punto  gl’ invidio;  anzi  fo  voti  che 
tocchi  a lui  il  vanto  di  risolvere  scientificamente  1’  arduo 
problema  dell’  unificazione  del  corista,  e di  aggiunger  pur 
questo  agli  altri  luminosi  perfezionamenti  del  nostro  secolo. 
Ma  finché  il  problema  resta  nella  sfera  del  possibile,  uomo 
di  sano  intelletto  non  deve  reputare  stranezza  una  solu- 
zione che  in  pratica  ha  dato  buoni  resultati  ; a meno  che 
l’arte,  come  1’  uccello  sulla  frasca,  non  debba  starsene  ad  ali 
raccolte  aspettando  che  spunti  il  primo  albore  del  giorno 
memorando,  in  cui  si  annunzierà  al  mondo  artistico  questo 
ultimo  ritrovato  che  ne  cambierà  la  faccia.  Allora  si  che 
dovrò  rintanarmi  a guisa  di  volpe  scodata  per  isfuggire  i 
latrati  di  tanti  cani,  laceratoci  di  ben  costrutte  orecchie. 
Ma  supponiamo  che  1’  acustica,  inesorabile  fin  qui  alle  in- 
vestigazioni dei  dotti  artisti,  vista  l’ insistenza  colla  quale 


si  vuol  scavarle  di  seno  il  geloso  segreto,  si  pieghi,  e metta, 
loro  il  bandolo  in  mano  per  risolvere  speculativamente  il 
problema:  credi  tu  che  i resultati  della  scienza  trovino- 
senza  intoppo  la  loro  applicazione  nei  molteplici  e svariati 
casi  dell’arte?  Dunque  esaminate  le  difficoltà  della  que- 
stione SI  dal  lato  speculativo  che  dal  pratico,  non  mi  sembrai! 
rancide  e strane  le  mie  proposte  che,  come  fra  poco  sarà 
dimostrato,  vendicano  lo  strazio  che  si  è fìitto  degli  stru- 
menti a legno,  e riparano  il  danno  della  chiave  correttiva, 
che  hai!  sofferto  alcuni'  di  quelli  a ottone. 

Ma  prima  di  toccar  questo  tasto,  vediamo  che  valore- 
ha  la  soluzione  scientifica  del  corista  universale  del  mia 
oppositore. 

Nelle  scienze  sperimentali  per  mezzo  dell’induzione  si 
risale  dai  particolari  a provare  una  verità  universale.  Già 
posto,  domando  al  mio  antagonista  da  quali  osservazioni 
particolari  è risalito  a stabilire  una  legge  universale  che- 
legittimi la  verità  del  suo  corista  scientifico  di  8G4  v.  s.  ; 
giacché  dal  contesto  di  tutto  il  suo  discorso  non  apparisca 
per  niente. 

Le  sole  prove  che  mette  in  campo  per  spalleggiarla  un 
poco,  sono:  la  divisibilità  del  numero  delle  vibrazioni  (1)  e 
le  esperienze  fatte  dal  Dott.  Collongues,  riguardanti  le  vi- 
brazioni vitali.  Ma  come  non  si  danno  somiglianze  nei  volti 
umani,  molto  meno  si  rinvengono  nella  tempra  dell’  organi- 
smo; ne  conseguita  che  perciò  dalle  osservazioni  delle  vibra- 
zioni vitali  non  si  può  dedurre  una  legge  universale.  Spogliato 
cosi  d’  ogni  fondamento  scientifico  il  corista  del  mio  oppu- 
gnatore resta  nè  più  nè  meno  un  tentativo  pratico  simile  al 
mio  per  risolvere  1’  ardua  questione.  E in  quel  modo  che 
egli  si  burla  della  media  aritmetica  da  me  proposta  per 
stabilire  un  corista  più  centrale,  cosi  mi  riderò  della  sua 
divisione  per  12  del  numero  864.  Fin  qui  adunque  siama 


(1)  La  teoria  delle  viì)razioni\^  delle  risuonanze  non  è la  teoria, 
della  musica,  (Giornale  idi  Nazione),  Rassegna  Musicale  del  10  agosto  187> 
del  prof.  Biagg-i. 


iilla  pari:  ora  resta  a vedersi  in  pratica  quale  dei  due 
Varie  libera  sceglierà  (1). 

Dissi  nel  mio  opuscolo  che  gli  strumenti  di  legno,  e par- 
ticolarmente i clarinetti,  dopo  la  riduzione  sofferta,  sono 
stati  straziati  a causa  degli  allungamenti  ad  essi  fatti  con 
ghiere  d’ottone  nei  tre  punti  indicati,  cioè,  al  barilotto,  al 
punto  centrale  ed  alla  campana,  sostituendone  una  più 
lunga,  e registrando  i fori  dello  strumento.  Questa  delicata 
operazione  che  forse  può  avere  un  buon  resultato  sulli 
•strumenti  appositamente  creati,  in  verun  modo  può  otte- 
nersi su  quelli  ridotti.  Imperocché,  nell’  intendimento  di  far 
•calare  alcune  note,  è stato  introdotto  in  alcuni  fori  dei 
cannelli  di  ottone  che  non  solo  privano  alcuni  di  essi  della 
tanto  necessaria  accampanatura  interna  che  agevola  l’uscita 
■del  suono,  ma  ve  ne  sono  altri  (2)  che  penetrando  altres'i 
nell’  interno,  impediscono  la  libera  sortita  d’  aria  a pregiu- 
dizio della  chiarezza  dei  suoni.  Perciò  conchiudo  che,  se 
tutti  i clarinetti  ridotti  sono  come  quelli  passati  sotto  gli 
occhi  miei  ed  esperimentati  nell’  intuonazione  da  mio  fra- 
tello, sono  veramente  straziati.  E certamente,  se  il  mio  op- 
positore avesse  letto  con  quella  calma  che  a nie  raccomanda, 
il  mìo  opuscolo,  si  sarebbe  accorto  che  un’  altra  delle  ra- 
gioni, dalle  quali  ero  inspirato,  appunto  era  quella  di  fare 


(1)  Per  r esecuzione  della  Gioconda  di  Poncliielli  al  Dal  Verme  a 
Milano,  si  legge  weW Asmodeo  del  di  IG  ottobre  1885  quanto  segue: 

* Franco  Faccio  dirigerà  un’orchestra  di  80  professori  scaligeri  e lo 
« Zarini  altrettanti  coristi  della  medesima  razza. 

« S’  era  trattato  di  esperimentare,  adottandolo,  il  nuovo  corista 
« ribassato,  ma  non  se  ne  fece  niente,  e la  bella  opera  di  Ponchielli 
« la  riudrenio  nelle  eguali  condizioni  tonali  che  l’abbiamo  udita  sulle 
<(  nostre  massime  scene.  Forse  è meglio  cosi.  » 

(2)  Precisamente  quelli  destinati  a queste  note: 
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avvertire  che  in  questa  importantissima  riforma  eransi  prese 
male  le  mosse,  mettendo  mano  a rattoppare  strumenti,  che 
era  meglio  ricostruire  di  sana  pianta  (1);  riflettendo  che, 
come  un  abito  rattoppato,  benché  alla  meglio  torni  sempre 
indosso  alla  prima,  pure  è indecente,  cosi  uno  strumento  a 
legno,  una  volta  che  sia  ridotto,  non  sarà  mai  perfetto. 

Gli  strumenti  metallici,  qualunque  sia  il  corista,  niente 
soffrono;  perchè,  più  o meno  che  si  regoli  la  pompa  gene- 
rale, hanno  il  vantaggio  di  poter  proporzionare  cogli  av- 
vuoti  i tubi  addizionali  per  le  note  intermedie.  Quello  che 
altamente  riprovo,  e che  non  son  solo  a chiamare  un  vero 
vandalismo,  è l’ uso  della  chiave  correttiva.  Ognuno  sa 
quanto  merito  s’ abbia  e come  scienziato  e come  artista, 
r ottimo  e bravo  Vittorio  Mahillon,  mio  amico.  Questi  ri- 
chiesto da  me  del  suo  parere  sull’  uso  della  chiave  corret- 
tiva, gentilmente  mi  rispose  cosi  : 

« Je  considére,  cornine  vous,  l’adoption  de  la  clef  cor- 
« rective  cornine  inutile  et  méme  nuisible,  inutile  parceque 
« les  sons  7 : théoriquement  trop  bas,  ne  sont  pas  employé& 
« dans  la  pratique;  nuisible  parcequ’elle  diminue  l’ampleur 
« sonore  de  l’instrument.  Cette  clef  corrective  a été  ima- 
« ginée  par  certain  facteur  frangais  pour  corriger  les  sons 
« 5 ordinairement  trop  bas  sur  les  mauvais  insty'uments.  »• 
Dunque  la  chiave  correttiva  non  ha  solo  la  mia  disap- 
provazione e quella  delle  sedicenti  persone  competenti,  ma 
anche  quella  di  un  giudice  competentissimo  in  tal  materia; 
e non  è vero  che  questo  ritrovato  sia  merito  del  sig.  Ca- 
rini (se  merito  può  dirsi  portare  il  guasto  agli  strumenti);, 
nè  deve  stimarsi  innocua,  come  lo  dice  il  mio  oppugna- 
tore, ma  dannosa  ed  inventata  per  correggere  i difetti  negli 
strumenti  che  non  hanno  giusta  intuonazione.  Se  è difficile 
trovarne  di  giusta  intuonazione,  ciò  è segno  di  non  cor- 
retta fabbricazione  ; ed  in  questo  caso  bisognerebbe  ricor- 
rere all’acustica  per  iscoprir  l’origine  che  reca  danno  alle 
aliquote  del  tubo  sonoro.  Si  è fatto  ricorso,  mi  si  dirà,. 


(1)  Come  han  fatto  Buffet,  Cranipon  e C.i  di  Parigi 


all’ acustica,  e son  messe  al  sicuro  queste  due  leggi:  1.  pro- 
porzionalità del  tubo;  2.  modo  col  quale  l’aria  vien  mossa 
entro  il  tubo  stesso,  i suoi  ventri,  i suoi  nodi.  Ma  a buon 
conto  questi  dettami  della  scienza  vi  danno  per  resultato 
strumenti  difettosi  nell’ intuon  azione,  in  special  modo  gli 
strumenti  conici.  Ammetto  anch’  io  che  1’  arte  debba  esser 
diretta  dalle  norme  scientifiche  ; ma  quando  da  alcune  fab- 
briche per  far  presto  e bene,  cose  che  non  stanno  insieme, 
escon  fuori  strumenti,  quali  di  sopra  ho  notati,  allora  ai 
moralisti  della  scienza,  dico  francamente  che  amo  meglio 
fare  come  faceva  mio  padre.  Io,  benché  semplice  dilettante, 
dietro  ripetute  prove,  conosciuto  d’  onde  proviene  il  difetto, 
ho  fatto  strumenti  per  mio  uso  e passatempo,  i quali  ren- 
dono gli  armonici  perfettissimi  ed  intuonati.  Ciò  è il  frutto 
che  ho  raccolto  dall’  aver  fatto  tesoro  dei  consigli  ed  av- 
vertimenti di  mio  padre,  ed  i buoni  effetti  che  ne  son  de- 
rivati credo  esser  tali  da  poter  ripetere  con  orgoglio  : Cosi 
faceva  mio  padre.  Ed  oltre  a ciò  mi  diceva  : Il  fare  non 
è da  tutti;  cosa  facile  poi  il  chiacchierare.  E spesso  mi 
andava  ripetendo:  Fatti  e non  parole. 

Ora  il  mio  oppositore  ascolti  ciò  che  viene  a dirci  la 
scienza,  con  tanto  amore  da  lui  invocata: 

La  scienza  dice:  — jy ogni  suono,  d'ogni  intervallo,  di 
ogni  accordo,  si  conoscono  esattamente  le  misure,  i rapj- 
porti,  ecc.  ecc. 

Queste  notizie,  che  sono  utilissime  per  la  scienza  acu- 
stica, non  sono  di  nessun  aiuto  nò  al  musicista  nè  al  com- 
positore. La  vena  teoria  delle  vibrazioni  sta  nell’orecchio;, 
esso  solo  ne  decide.  « In  quanto  a vibrazioni,  la  teorica 
« che  veramente  tornerebbe  utile  al  musicista  e al  compo- 
« sitore,  sarebbe  quella,  se  fosse  possibile  trovarla,  della 
< vibrazioni  del  cuore.  » 

Cosi  parla  il  prof  Biaggi,  e con  esso  tutti  i musicisti. 

L’ orecchio  è la  sola  guida,  sia  nella  melodia,  coma 
nell’  armonia. 

Se  la  scienza  acustica  fornisce  all’arte  dei  dati  che  tutti 
i musicisti  bene  istruiti  dovrebbero  possedere  e conoscere, 
vi  sono  però  dei  limiti  precisissimi  e facilissimi  a stabilire. 
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die  essa  non  può  sormontare  ; ed  avvi  un  buon  numero 
di  problemi  dinanzi  ai  quali  la  scienza,  benché  in  forma 
utile,  è obbligata  a piegarsi  e cedere  all’ esigenze  delbacte  (1). 

La  fisica  ci  analizzi  e sezioni  per  ogni  verso  i materiali 
con  i quali  1’  arte  produce  le  più  belle  creazioni  ; si  con- 
tenti farci  conoscere  gli  elementi  con  i quali  l’arte  opera. 
Ma  la  scienza  non  può  spiegarci  l’azione  dei  suoni  e delie 
loro  combinazioni  sul  nostro  orecchio  e sul  nostro  cuore. 
La  musica  non  è altro  che  il  resultato  puro  e semplice  di 
siensazioni  piacevoli  o disgustose  ; come  lo  sono  le  impres- 
sioni della  vista,  del  gusto  e dell’  odorato. 

Cosa  facciamo  noi  in  pratica  dei  numeri  intieri  e dei 
rotti  per  misurare  le  vibrazioni  e proporzionare  gl’  inter- 
vaiti  ? niente  !!!... 

Per  la  pratica  gl’  intieri  sono  le  belle  melodìe  e armo- 
nìe, per  le  quali  non  vi  è altro  giudice  che  l’orecchio.  In 
pratica  i rotti  sono  le  stonazioni. 

L*  orecchio  vuole  il  temperamento,  che  alla  scienza  urta 
i nervi  ; e perchè  ? perchè  scompone  tutte  le  sue  cabale  ed 
i suoi  calcoli  inutili  in  pratica. 

« Se  la  maggior  parte  dei  musicisti  hanno  repugnanza 
« a studiare  questa  scienza,  il  torto  non  è tutto  di  loro  ma 
« di  essa.  » 

Così  la  intende  il  prof.  Piaggi. 

0,  se  non  della  scienza  propria,  di  quei  musicisti,  come 
scrisse  il  D’Alembert:  « Che  si  sono  dati  ad  intendere  di 
« essere  scienziati,  e di  quegli  scienziati  che  si  sono  dati 
« ad  intendere  di  esser  musicisti  ; i quali  per  dare  ai  loro 
« scritti  e alle  loro  teorie  (un  fauoc  air  scientifique,  ou 
« musical),  hanno  fatto  della  scienza  e dell’  arte  una  con- 
« fusione  che  mai  la  pili  arrulTata;  hanno  fatto,  in  una 
« parola,  il  caos.  » 

Quei  sedicenti  scienziati,  sieno  o no  musicisti,  che  ven- 
gono a parlar  di  musica  con  numeri  di  vibrazioni  e con 


(1)  Leggi  le  due  appendici  del  prof.  Biaggi  (Nazione  del  10  e 18 
agosto  1875). 
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proporzicni  numeriche,  che  rendono  impaccio  alla  pratica, 
vsono  da  mettersi  a paragone  di  quei  predicatori  che,  per 
abbagliare  V ignoranza  dei  poveri  campagnoli  e farsi  cre- 
dere eruditi,  sciorinano  una  quantità  di  testi  latini,  che 
forse,  non  saprebbero  spiegare  neppur  loro  (!). 

Tornando  ora  al  corùta,  moltissimi  seguono  la  mia  opi- 
nione, e dicono  esser  V idea,  se  non  capricciosa,  almeno 
amxjollosa  per  dire  : questo  è il  corista  italiano.  Tutte  le 
nazioni  hanno  adottato  quello  di  Parigi  di  870  5 perchè  dob- 
biamo noi  soli  contrariare  con  pedantesche  ragioni  ciò  che 
è stato  ormai  sanzionato  ed  approvato  da  tutti? 

Terminiamo  una  buona  volta  di  far  della  musica  un  pet- 
tegolezzo; sì,  un  pettegolezzo  per  T albagìa  dello  (Chez  nous) 
di  un  paese  di  questo  mondo  colla  vana  pretesa  di  formare 
una  casta  privilegiata  nell’  intendimento  di  dettar  leggi. 
Leggi  a chi  ? ad  un’  arte  libera  ? Sciocchezze  senza  base  nè 
fondamento. 

Lo  stesso  Mahillon  mi  scrive  in  proposito  del  corista  in 
questi  termini  : 

« S’il  est  un  fait  regrettable  ponr  la  realisation  de  l’unité 
« du  diapason  c’est  celui  qui  resuite  de  l’adoption  par 
« ritalie  du  diapason  de  864  V.  S.  Cette  adoption  offlcielle, 
« par  un  pays  comme  le  vótre,  retardera  Télans  qui  se 
« produisait  dans  toute  l’Europe  vers  l’ unité  tonale  tant 
« désirée.  » 

Da  quanto  sopra,  pare  che  ciò  che  si  è discusso  al  Con- 
gresso di  Malines  sieno  parole  vane,  giacché  il  Belgio  lo  ha 
approvato  di  870. 

La  lettera  dell’  amico  Mahillon,  viene  a giustificare  che 
non  son  io  che  faccio  propaganda  per  generar  confusione, 
ma  bensì  quelli,  che  per  il  vano  (Cliez  nous),  non  vogliono 
uniformarsi  al  Belgio,  alla  Francia,  alla  Germania,  alla 


(1)  Nulla  di  più  facile  che  ingannare  per  viluppi  di  parole  il  minuto 
popolo  e la  moltitudine  non  dotta;  la  quale  meno  intende,  più  si  me- 
raviglia. 


Giuseppe  Giusti. 
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Spagna,  ecc.  ecc.;  insomma,  pretendono  isolarsi  dagli  altri 
paesi  deir  Europa  (1). 

Se  accennai  nel  mio  opuscolo  la  costanza  del  nostro 
corista  (in  Toscana)  lo  scopo  solo  fu  per  dimostrare  la 
nostra  fermezza,  e non  la  volubilità  di  altri  paesi  che  ne 
hanno  avuti  contemporaneamente  fino  tre  e anche  quattro. 
Mai  ho  inteso  di  avere  nè  la  sfacciataggine,  nè  V alterigia 
d’ imporre.  Chi  ha  saputo  leggere,  e lo  ha  letto  senza  livore 
nè  Mie,  V ha  intesa  nel  vero  aspetto. 

Verissimo,  che  io  portai  per  esempio  di  costante  grado 
di  fermezza  sul  corista,  il  mio  flauto  di  68  anni  fa;  questo 
mio  asserto,  fu  preso  in  bernesco  da  uno  di  quelli  individui 
classati  dal  D' Alembert.  0 coloro  che  credono  dare  il  sa- 
pore" al  sale,  non  presentano  forse  per  tipo  i violini  di  150 
e 200  anni  fa  ? Ma  vedi  raziocinio-  di  piccoli  cervelli  ! Io 
porto  per  confronto  uno  strumento  a intuonazione  fissa; 
ed  essi  mi  parlano  di  strumenti  che  niente  '^spiegano,  se 
non  un  incompleto  Do  5®  soffiando  nell’  S del  corpo  sonoro. 

Da  essi  si  dice  che  1’  accordatura  attuale,  sopra  i violini 
classici,  non  può  esser  sostenuta  senza  riarmarli  con  una 
catena  più  robusta.  Ciò  è falso  ; e ce  iT  offre  una  prova  il 
fatto  che,  Paganini  adoprava  di  preferenza  un  violino  di 
Guarnierio  (2)  ; e con  questo  violino  ha  spessissimo  suonato 
anche  in  Firenze  con  accompagnamento  d’  Orchestra  ; anzi, 
di  più,  egli  lo  accordava  un  mezzo  tono  sopra  a quello  del- 
r Orchestra  per  sue  mire  speciali  ; forse  per  aver  più  de- 


(1)  J]  chiarissimo  prof.  Edoardo  Hauslick  nella  Neiv  Freie  Presse 
divienila,  nel  ringraziare  i promotori  della  Conferenza  internazionale 
su  tal  proposito,  termina  dicendo  che  : — L’  unità  del  corista  oggi  non 
è nè  possibile  nè  desiderabile,  se  non  si  fonda  su  quello  normale  fran- 
cese già  adottato  largamente  in  tutta  l’ Europa  da  Parigi  a Pietro- 
burgo e da  Berlino  a Napoli se  si  ricominciasse  ad  esperimentare 

nuovi  e variati  coristi,  contare  e protocollare  le  vibrazioni  e discutere 
tutti  i sistemi  immaginabili  io  temo  che  si  spenderà  molto  tempo,  per 
cavarne  forse  un  qualche  resultato  accademico  senza  ottenere  qual- 
siasi resultato  pratico.  [Nazione  del  di  19  ottobre  1885) 

(iì)  Tale  strumento  esiste  in  Genova  nel  Museo,  come  preziosa  me- 
moria. 
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cisi  e sicuri  gli  armonici  e maggior  cliiarezza  di  suono. 
Queste  notizie  mi  sono  state  suggerite  da  artisti  ai  quali  si 
può  sicuramente  prestar  fede. 

In  tutta  r Italia  sono  artisti  di  merito  distinto,  ai  quali 
non  si  può  spacciare  assurdi,  nè  ipotesi  per  verità;  ai  quali 
non  si  può  far  prender  lucciole  per  lanterne  col  far  sfoggio 
di  cognizioni  inopportune,  o meglio  inutili. 

Potevo,  è vero,  prender  parte  al  Congresso  di  Milano  1881,. 
perchè  gentilmente  invitato;  ma,  a far  che?  a contrastare 
con  chi  la  intende  a suo  modo  ? 

Mi  desta  ilarità  tutte  le  volte  che  penso  a ciò  che  fu 
discusso  in  merito  degli  strumenti  metallici. 

Avrai  osservato  che  a me  si  ribatte  in  faccia  il  motto  : 
Cos'i  faceva  mio  padre.  0 in  quella  congrega  cosa  fu  sta- 
bilito ? Fu  decretato  il  Così  faceva  mio  nonno;  perchè, 
dopo  tanti  discorsi  più  o meno  inutili,  si  venne  a conclu- 
dere che:  I pistoni  hanno  guastati  gli  strumenti;  che  il 
Corno  deve  essere  studiato  quello  semplice,  detto  (a  mano) , 
cioè,  senza  macchina  ; e se  vuoi  ridere,  senti  il  perchè  (per 
riavere  come  in  antico  i suoni  poetici)  (1).  Ti  piace  la 
espressione?  Senti  il  resto: 

Nei  conservatorii  ed  istituti  governativi,  le  trombe  de- 
vono esser  tagliate  in  Sol  e col  corredo  di  tutti  i ritorti 
necessari.  Proibito  T insegnamento  di  quelle  in  Sib  perchè 
stridule 

Benché  bandita  la  povera  tromba  in  Sib  per  ordine  (mi  - 
nisteriale),  T anno  scorso  fummo  costretti  di  ricorrere  ad 
essa  per  eseguire,  nel  nostro  R.  Istituto  musicale,  musica, 
di  Haendel  (2). 


(1)  Furono  chiamati  (Poetici)  i suoni,  falsi,  fiochi  e molte  volte  stonati.. 

(2)  Se  si  legge  il  libro  d’Acustica  del  celebre  Mahillon  a pag.  144 
al  paragrafo  (Petite  trombette),  si  vedrà  che  fino  dal  tempo  di  Haendel 
e di  Bach,  non  era  possibile  eseguire  quella  musica  colle  trombe  ordi- 
narie ; perciò  ne  furono,  per  necessità,  costruite  alcune  molto  più  corte  ; 
perchè  quegli  autóri  avevano  scritto  per  tali  strumenti  fino  al  i60  ar- 
monico. L’effetto  (stridulo)  deriva  da  cattiva  imboccatura,  da  bocchini 
mal  proporzionati  e da  calibro  alterato. 
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Fu  detto  ancora  che  il  trombone  era  stato  guastato  dai 
pistoni;  e che  la  macchina  o pistoni  : (Era  un  congegno 
meccanico  qualunque  che  attera  il  timbro  tipico  dello 
strumento). 

Se  si  ammette  F aggiunta  delle  ritorte  alla  Tromba  e al 
Corno,  può  essere  ammessa  la  macchina  o pistoni,  che  non 
sono  altro  che  addizioni  e allungature  di  tubo  eguali  alle 
l'itorte. 

A me  sembrerebbe  che  fosse  un  agire  e un  giudicare 
senza  cognizione  di  causa,  il  dare  delle  sentenze  a caso. 
Volendo  realmente  conoscere  donde  viene  il  male,  bisogne- 
rebbe essere  specialista  di  ciascuno  strumento  in  questione, 
per  non  arrischiar  proposizioni  ridicole.  Ordinariamente  vi 
è chi  s’ impanca  a giudicare  da  ciò  che  sente,  senza  tener 
conto  nè  verificare  se  sia  difetto  di  chi  suona,  oppure  di 
cattiva  fabbricazione  di  strumenti.  Facendo  in  tal  guisa, 
siamo,  come  suol  dirsi  : ciechi  che  giudichiamo  dei  colori. 

Questo  è uno  dei  frutti  del  Congresso. 

Io  non  ricuso  certamente  i fatti  della  scienza;  le  inda- 
gini che  essa  ha  fatte,  che  fa  e sarà  per  fare  in  vantaggio 
dell’  arte  nostra  : ma  dico  soltanto  che  il  regno  della  pra- 
tica musicale  è un  poco  più  esteso  che  il  meschino  universo 
della  scienza.  Che  se  oggigiorno  vi  è chi  considera  tutti  i 
fatti  della  scienza  acustica  come  il  non  plus  ultra  del  pro- 
gresso musicale,  vi  sono  molti  però  che  ritengono,  ed  io 
con  loro,  che  piuttosto  tali  fatti  sieno  invece  per  gene- 
rare confusione  (1).  In  musica,  molto  vale  l’essere  inge- 
gnere; ma  più  di  tutto,  per  decider  meglio,  è ne(^essario 


(1)  Piaggi.  Spesso  i musicisti  sono  inabili  a ben  distinguere  la  vera 
scienza  dalla  falsa,  come  spesso,  del  rimanente,  sono  inabili  gli  scien- 
ziati a ben  distinguere  le  buone  dalle  false  teoriche  della  musica.  Se 
si  pensa  in  fine  che,  anche  trattata  seriamente  e dottamente,  la  scienza 
non  recò  mai  alla  musica  il  più  piccolo  profitto.  Si  potrà  dire  che  i 
musicisti  han  proprio  tutti  i torti  e che  non  sono  scusabili  se  vanno 
gridando:  Fantasia,  inspirazione;  cuore!  e che  il  cielo  ci  liberi  dalla 
scienza!  Se  i musicisti  pongono  fede  più  al  loro  orecchio  che  alla 
scienza,  si  potrà  dire  che  hanno  torto? 

(Appendice  della  Nazione,  IO  agosto  1875J 


essere  anclie  operaio,  se  si  vuole  restaurare  invece  di  ro- 
vinare. Fra  la  scienza  acustica  e la  musica,  vi  sono  cose 
che  hanno  strettissima  relazione;  ma  ve  ne  sono  molte  che 
la  pratica  non  accetta,  perchè  lontane  e disparate. 

Nel  dimostrare  ed  accennare  che  feci  allo  strazio  sof- 
ferto da  tanti  strumenti,  mi  credevo  ben  lontano  da  ogni 
gara,  da  ogni  presunzione,  scrivendo  come  mi  dettava  la 
'mia  coscienza,  senza  f intendimento  di  aggiunger  legna  al 
grande  incendio  del  pettegolezzo  musicale,  suscitato  da 
quegl’individui  classati  dal  D’ Alembert;  ciurma  gretta, 
fastidiosa  e stizzosa  quanto  mai  si  può  dire,  non  buona  ad 
altro  che  a far  della  musica  una  confusione. 

Fra  le  prepotenze,  ve  n’è  una  che  dice  : La  legge  c’  e e 
si  farà  rispettare.  Vedi  arroganza  in  arte  libera. 

Rispettare  ì In  musica  è parola  vuota  di  senso  comune. 
Ciò  potrà  essere  in  quei  Corpi  musicali  o Istituti,  ove  chi 
dipende  ha  il  giogo  sul  collo. 

Nell’arte  libera  musicale,  tale  frase  non  può  arrischiarla, 
nè  l'arrischierebbe  lo  stesso  Governo;  e quando  egli  volesse 
metterla  in  atto,  non  lo  potrebbe  che  ad  una  condizione, 
di  protegger  F arte  coll’  impedire  F insegnamento  libero,  e 
l'esercizio  di  professione  a chi  non  fosse  munito  di  matricola.. 

Qui  sta  la  difficoltà  ! che  il  Governo  voglia  occuparsi  di 
simil  cosa  lo  credo  impossibile.  E dunque  ? La  frase,  si 
farà  rispettare,  è frase  da  commedia. 

Tornando  agli  strumenti  metallici,  le  pompe  generali 
furono  fatte  giudiziosamente  per  alzare  ed  abbassare,  e 
COSI  regolare  F accordatura  in  massa.  Non  bisogna  confon- 
dere l’effetto  prodotto  dalla  temperatura  atmosferica  su  di 
essi,  come  qualcheduno  ha  fatto;  col  timbro,  col  diametro, 
coi  ventri,  coi  nodi,  ecc.  ecc.  Vedi  mancanza  di  cognizioni 
pratiche  !!!...  e teoriche  !!!... 

Dal  più  provetto  artista  fino  al  suonatore  di  tromba  dei 
saltimbanchi,  sappiamo  tutti  che  : Quando  uno  strumento 
metallico  si  raffredda,  cala;  si  conosce  e si  sa  che:  Quando 
esso  si  riscalda,  sia  per  atmosfera  o per  il  fiato  introdotto, 
esso  cresce.  Qui  non  entrano  le  spinte  del  soffio;  qui  non 
hanno  che  fare  gli  armonici;  qui  non  vi  ha  che  vedere  il 
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■diametro,  le  proporzioni  del  tubo,  ecc.  eco.  È soltanto  il 
grado  di  temperatura  che  ne  risente  il  metallo  come  buon 
conduttore  del  calorico  che  produce  tale  differenza;  per 
cui  la  pompa  generale,  immaginata  giudiziosamente  per 
correggere  X accordatura,  deve  immancabilmente  esser  su- 
scettibile di  movimenti  in  più,  come  in  meno  per  unirsi 
€on  gli  altri. 

L’avermi  accennati  autori  e libri  da  leggere  è stato 
tempo  perso;  tali  libri  li  posseggo  tutti,  e ripeto  che  fin 
qui,  come  artista  e conoscitore  di  strumenti,  e anche  d’  acu- 
stica, necessaria  a tal’  arte,  non  ho  da  imparare  niente  nè 
dagli  scioli,  nè  dai  pedanti  ; e posso  dire  come  quel  vec- 
chio proverbio,  che  : Fra  tanti  muli  può  stare  un  asino. 

Caro  amico  ! spero  mi  perdonerai  se  questa  lettera  si  è 
convertita  in  un  fascicolo;  ma  ho  sentita  la  necessità  di 
darti  schiarimenti  su  tuttociò  che  mi  domandasti;  però,  ti 
avverto  fino  da  questo  momento  che  faccio  due  proteste  : 
La  P,  di  non  occuparmi  nè  risponder  più  a qualsiasi  dia- 
triba sia  in  guanti  bianchi  o anche  impertinente.  La  2%  di 
confermare  pienamente  quello  che  dissi  nel  mio  opuscolo 
non  ritirando  nemmeno  una  parola;  lasciando  piena  libertà 
ai  botoli  di  ringhiare  a loro  talento. 

Tu  mi  hai  sempre  conosciuto  operoso  quanto  mio  padre 
e sempre  attaccatissimo  alle  due  massime  da  esso  inculca- 
tomi; e nel  mio  modo  di  vedere,  il  mondo  lo  calcolo  una 
continua  commedia,  la  quale  è tutta  chiacchiere  come  una 
scena,  ove  si  rappresentano  sempre  4 produzioni  : Fare,  Di- 
sfare, Pretendere  e Dare  ad  intendere. 

Firenze,  20  Ottobre  1885. 


Il  tuo  aff.^^0  amico 
Giovacchino  B imbonì. 


Tipografia  Coppini  e Bocconi 
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